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A mio fratello Fredi e ad Arthur Rimbaud. 
        

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                     


  Era da tempo che avevo in mente di invitare Arthur e il professor Baumgartner a casa mia per una breve vacanza, ma alcuni inconvenienti mi avevano sempre costretto a rimandare l'incontro. Stavolta ero riuscito a portare a termine i miei impegni come da programma e un paio di telefonate furono sufficienti per convincerli a venire in Italia. D'altronde, pensai, non v'è momento migliore di un'estate inoltrata per far conoscere a qualcuno gli splendidi borghi della Val Vibrata. Ero convinto che le meraviglie artistiche, architettoniche e paesaggistiche locali, unite alla straordinaria enogastronomia abruzzese, non avrebbero potuto che rendere piacevoli le giornate che avremmo passato assieme. Avevo voglia di discutere con loro di questioni importanti e io non conosco posto migliore per conversare che attorno a una bella tavola imbandita.

 
  Arthur è un giovane poeta francese ed è mio amico ormai da molti anni. Avere a che fare con uno come lui costituisce sempre un innegabile vantaggio: non capita tutti i giorni di poter dialogare con un vero poeta. La gente non riesce a distinguere i poeti dagli altri uomini eppure la differenza tra un conformista e un anticonformista non è da poco: un conformista è sempre lezioso mentre un anticonformista è sempre semplice. 
  Il poeta viene associato ai pazzi e questo, in effetti, nasconde un fondo di verità. Ci sono i pazzi nel senso clinico del termine, i pazzi le cui idee non hanno né capo né coda e i pazzi che chiamiamo geni. Arthur non si confonde mai con la massa, non la segue mai, anzi, si comporta e ragiona sempre all’opposto. Se la massa è a nord, egli è a sud e viceversa. Ciò che per la massa appare essere il bene, per il secondo costituisce il male e se la prima si fida di qualcuno, egli ne diffida immediatamente. Arthur è un bambino con il corpo di un adulto che è riuscito a conservare l’innocenza pur essendo cresciuto e, come accade a tutti i bambini, talvolta è anche capriccioso! I poeti sono i veri signori del fuoco perché a loro spetta illuminare. Per capirci, sono coloro che, attraverso un semplice esempio, riescono a mostrarci una verità. Sono quegli uomini che ti fanno comprendere che una verità è sempre stata lì, davanti ai nostri occhi, ma noi non riuscivamo a vederla. I poeti hanno una visione religiosa della vita e, costi quel che costi, perseguono verità e giustizia. Essi non conoscono le vie di mezzo, non sono dei diplomatici o, come si usa dire oggigiorno, delle persone “politicamente corrette”. Dire la verità è sempre molto pericoloso per un uomo, ma un poeta è tale quando fa della verità la sua bandiera. Il conformista, invece, ama essere ingannato: preferisce una bugia rassicurante ad un’amara verità.

 
  Ho incontrato la prima volta il professor Heinz Baumgartner a casa di conoscenti comuni a Hemsbach, in Germania, una tranquilla e verde cittadina del 
  Baden-Württemberg
  . Il professore aveva insegnato filosofia presso l'università di Heidelberg fino a un paio di anni prima e, da quando era andato in quiescenza, amava girare il mondo in lungo e in largo. In effetti, non aveva poi molto altro da fare nella città in cui abitava: la moglie lo aveva lasciato diversi anni or sono per andare a vivere con un suo collega e i suoi figli si erano trasferiti altrove per ragioni di lavoro. 
  È 
  un uomo che non fuma
   e che beve solo acqua minerale. Nonostante ciò, non mi ci volle molto per fargli apprezzare l’eccellente vino abruzzese. Il professore è un uomo intransigente e pragmatico che ama la scienza al punto da affidarsi ciecamente ad essa. Gli si può dire di tutto, ma guai a mettere in discussione insegnanti e scienziati! Per lui l'istruzione, quella scolastica intendo, è la pietra angolare su cui deve fondarsi la costruzione della personalità di un uomo. D'altra parte, come non comprenderlo: un uomo che ha passato la sua intera esistenza all'interno di una scuola insegnando con passione non può che pensare che la scuola sia tutto.

   

E arrivò il giorno della loro venuta.  
 Arthur mi aveva fatto sapere che sarebbe giunto in treno a mezzogiorno in punto mentre il professor Baumgartner mi aveva anticipato che sarebbe arrivato in aereo un paio d'ore più tardi. Fu così che mi recai in stazione e aspettai l'arrivo del mio amico fraterno. Il treno arrivò in perfetto orario e io, che nel frattempo mi ero seduto su una panchina della banchina ferroviaria, riuscii ad individuarlo in mezzo agli altri viaggiatori non appena mise piede a terra. Gli andai incontro e, dopo esserci abbracciati calorosamente, gli dissi:  
   

Arthur, ma non potevi prendere l’aereo anziché il treno per venire a trovarmi?
   

No, rispose.  
 Lascia volare chi è stato fatto per volare.
 Le nuvole le posso osservare anche stando a terra mentre il treno mi ha permesso di poter ammirare buona parte dello splendido paesaggio italiano.  
 Non che io ami viaggiare per mari e per monti, lo sai, ma l’Italia è una terra speciale.
 L'Italia è “il paese dell'arte” e dove regna l'arte regna la bellezza.
 Gli italiani, sebbene lagnosi, sono in larga parte artisti perché si distinguono per gentilezza, umanità e creatività.
 Essi non conoscono né il metodo né l'organizzazione, la loro vita è un continuo divenire senza tanti progetti, ma con la consapevolezza che la loro ingegnosità li tirerà sempre e comunque fuori dai guai.
 Dal loro cilindro, che generalmente essi stessi chiamano “bordello”, sono sempre capaci di tirar fuori sorprese che spiazzerebbero chiunque.
 Per gli italiani non ha importanza sapere quale sia il potere dominante giacché vivono la vita a modo loro, incuranti della mentalità e delle leggi altrui.  
 Nel gigantesco circo equestre che è l'Italia, dunque, meglio pensare a vivere e a “contemplare la bellezza” con l’aiuto di Bacco, tabacco e Venere anziché tentare di ammaestrarli, poiché, quando si disputa con gli artisti, se ne esce sempre perdenti.
 La terra dello stivale è la patria dell’olio e del vino, ma ciò che più io avverto è che qui ogni cosa è impregnata di una visione religiosa della vita ed è portatrice di un messaggio universale che non si arresterà né muterà direzione nel corso del tempo. 
   


  L'aereo sul quale viaggiava il professor Baumgartner sarebbe giunto da lì a un paio d'ore per cui avvertii Arthur che era necessario raggiungere l'aeroporto. Il tempo di bere un caffè espresso e salimmo sulla mia autovettura con destinazione Pescara. Giunti in aeroporto, ci toccò attendere un po' più del previsto: l'aereo proveniente dalla Germania atterrò con una decina di minuti di ritardo! Coscienti del fatto che il professore avrebbe tardato per via dei suoi bagagli, attendemmo la sua comparsa comodamente seduti nella sala antistante l'ingresso.

 Appena vidi arrivare il professore, mi precipitai verso di lui per dargli una mano con i suoi bagagli e, dopo una vigorosa stretta di mano, gli presentai Arthur.  
 Non rimase che ripartire alla volta di casa: Arthur era particolarmente stanco per via del lungo viaggio ed era giusto che potesse ristorarsi nel più conveniente dei modi.  
   


                

            

            
        

    


CIVITELLA DEL TRONTO













Sarà la differenza di età, pensai, sta di fatto che il
professore è solito alzarsi presto la mattina e andare a spasso per
le campagne mentre Arthur preferisce dormire sino a mattinata
inoltrata. Pure in questo non si prendevano! Seppur in
ritardo sulla mia “tabella di marcia”, riuscii ad organizzare la
partenza per uno dei borghi più belli d'Italia: Civitella del
Tronto. Arrivati in paese, prendemmo la strada che conduce alla
Fortezza, ovvero l'ultimo baluardo del Regno delle Due Sicilie che
si arrese ai piemontesi addirittura dopo la nascita dello stato
italiano. Sia Arthur che il professor Baumgartner si galvanizzarono
alla vista di quel panorama e io mi sentii appagato per essere
riuscito a convincere entrambi a venire in Italia. La strada che
conduceva alla Fortezza era ripida ma l'entusiasmo che avevo in
corpo faceva sì che la salita mi sembrasse sempre più
leggera.




Giunti all'interno della
roccaforte, il professor Baumgartner si rivolse ad Arthur e gli
domandò:

il tempo oggi appare alquanto
minaccioso, ma mi sembra che lei abbia esagerato nel coprirsi.

Sente per caso freddo?




Ad onor del vero no, rispose
Arthur, ma io sono un tipo piuttosto previdente.

Questa lieve brezza ha tutta l’aria
di essere un’infima traditrice.

Sa come dicono dalle mie parti?

Meglio una sudata che una colica
addominale!




Dopo aver girato in lungo e in
largo per la Fortezza andammo a visitare prima la chiesa di San
Lorenzo Martire, poi quella di San Francesco e infine quella di
Santa Maria degli Angeli. Dal momento che avevo intenzione di far
visitare loro, nel corso del pomeriggio, l'abbazia di Santa Maria
in Montesanto e la riserva naturale delle Gole del Salinello,
proposi di dirigerci verso il nostro luogo di ristoro per pranzare.
Il consenso fu unanime! Tempo cinque minuti ed eravamo già seduti
al suo interno. All'arrivo del cameriere ordinai per tutti un
antipasto di formaggi pecorini della Montagna dei Fiori e delle Tre
Caciare, tre porzioni di “maccheroni con le ceppe” e tre di
“spezzatino alla Franceschiello”. A queste specialità gastronomiche
locali abbinai una buona bottiglia di vino Montepulciano
d'Abruzzo.




Il tempo di assaggiare qualche
formaggio e iniziai la conversazione asserendo:

nella società odierna, la dottrina
del "politicamente corretto" è diventata imperante.

Si bada a non ferire gli altri, a
tenere rapporti di circostanza con tutti, a non dire ciò che
davvero si pensa.

Questo nuovo comportamento umano si
traduce in una "finzione permanente" che riduce gli uomini ad
attori sempre pronti a mettere in scena una parte.

Non c'è in qualche modo una sola
conversazione che sia vera fino in fondo se non quando sia fondata
su assolute banalità.

L'autocontrollo è quindi il vero
padrone della società contemporanea poiché le persone vengono
educate a non mostrare i propri sentimenti, i propri pensieri e i
propri istinti.

In buona sostanza, vengono educate
a reprimere tutto ciò che davvero appartiene loro in quanto insito
nella natura dell'uomo.

Tutti gli esseri viventi in natura
si mostrano per ciò che sono, sono sempre reali, veri.

Solo l'uomo è arrivato a mentire
spudoratamente fino a questo punto.

L'uomo si è collocato al di fuori
della natura, è diventato un'anomalia, o meglio, è il caso di
dirlo, una vera e propria malattia che mette a repentaglio la
sopravvivenza dell'intero pianeta.




Gli uomini amano indossare
maschere, sentenziò Arthur.

Il debole vuole apparire forte, il
cattivo vuole apparire buono e l'idiota vuole apparire saggio.

Il saggio, invece, è colui che non
ama apparire.




La sua analisi, per quanto in parte
condivisibile, mi sembra eccessivamente dura e pessimistica,
contestò il professor Baumgartner.

L’autocontrollo contraddistingue le
persone intelligenti dai mediocri e dai delinquenti i quali non
hanno alcuna sensibilità verso il prossimo.

Mica si può vivere di istinti e di
passioni!

Mi sembra poi ingeneroso dire che
stiamo distruggendo il mondo.

A me pare, invece, che stiamo
garantendo la sopravvivenza a miliardi di persone!

Se l'uomo non si fosse organizzato
a dovere e non avesse creduto nella scienza non saremmo mai stati
in grado di raggiungere questo risultato straordinario.

Se l’uomo oggi è finalmente in
grado di soddisfare facilmente le sue esigenze primarie è perché
gli scienziati sono riusciti a costruire una società altamente
civilizzata che si preoccupa della collettività.

Questa nostra cultura ha come
obiettivo quello di espandersi dappertutto in modo da tutelare
tutti gli uomini senza eccezioni.

I primi risultati sono già davanti
ai nostri occhi.

Occorre pertanto continuare su
questa strada e insistere.

Arriverà il giorno in cui tutti non
conosceranno più la parola “povertà” e l'uguaglianza sarà una
realtà!




Non sono d’accordo, ribattei.

Questa è l'età dell'informazione e
della comunicazione perpetua: si comunicano banalità a tutte le ore
del giorno e della notte.

Ho detto che l'uomo è diventato una
malattia, ma avrei dovuto essere più preciso: l'uomo si è
trasformato in un vero e proprio cancro.

In un corpo umano, ogni organo si
mette al servizio degli altri organi e, così facendo, mantiene
tutto il corpo in buona salute, ma se uno di essi inizia
improvvisamente ad agire in maniera opposta, ossia a servirsi degli
altri organi, allora siamo in presenza di una grave patologia: il
cancro.

Perché è il cancro a comportarsi in
questo modo.

Lo ripeto: l'uomo contemporaneo,
che è parte della natura, è arrivato ad attuare comportamenti
contro natura perché prevarica su di essa e la vuole assoggettare
ai suoi voleri.




Professore, ammonì Arthur, lei è un
uomo di scienza ed è animato da buoni propositi ma si ricordi che
la scienza non produrrà nulla di buono se prevarica la natura.

La natura va assecondata, non
combattuta.

Quando si tenta di sopraffarla si
imbocca sempre una strada senza via d'uscita perché qualsiasi
tentativo di sottometterla si ritorcerà contro di noi.

Ciò che viene comunemente definito
progresso è, in realtà, quasi sempre un insieme di atti contro
natura.

Il vero progresso è il risultato di
un'attività umana che non sia in contrasto con la natura e la cui
finalità sia una maggiore garanzia di sopravvivenza per gli esseri
viventi.

Qualsiasi altro tipo di evoluzione
umana si chiama “sviluppo”.

Quanto agli istinti e alle
passioni, vanno controllati quei comportamenti che sono in
contrasto con il rispetto che si deve agli altri.

La prima regola è quella di non
fare nulla che possa procurare loro un danno, la seconda è aiutarli
secondo le proprie possibilità e la terza è considerarli degli
esseri umani da amare come noi stessi.

Anche l'arte è il frutto di
emozioni, istinti e passioni, ma non è nociva.

Dire la verità è sempre un atto
rivoluzionario e, per quanto possa apparire sgradevole, non può mai
essere considerato un atto offensivo.

È la calunnia a essere tale.

Se gli uomini non si offendessero
per ciò che viene detto loro dagli altri ma capissero che è il
mezzo per migliorare se stessi, allora la nostra civiltà
cambierebbe in meglio.

Detto questo, tenete anche a mente
che, spesso, più che l'argomento in sé, è il tono usato che
infastidisce le persone.

Usate il tono giusto e vedrete che
molte delle vostre argomentazioni non susciteranno più un'aspra
opposizione.

Fate dunque in modo che le persone
non si sentano aggredite e vedrete che saranno più sincere e
disponibili all'ascolto.

La gente è solita dire menzogne per
difendersi poiché ha paura che dire la verità procurerà loro dei
guai in futuro.

Per il resto, cercate di accettare
gli uomini per quel che sono e imparate a sopportare
l'ingratitudine.

Se gli uomini fossero perfetti
saremmo tutti uguali.

Sono le macchine, quelle di uno
stesso tipo intendo, ad essere tutte uguali.

Noi siamo uomini, non siamo
macchine.




Io credo nell’uomo e nella sua
intelligenza, affermò con decisione il professor Baumgartner, e
sono convinto che questa civiltà riuscirà a correggere le storture
che ha provocato.




Anch’io credo nell’uomo, replicò
Arthur, ma non ho mai creduto né ai bugiardi né ai corrotti.




Ad ogni modo, torno a dirlo, asserì
il professor Baumgartner: non c'è cosa più brutta della povertà, ma
con l'aiuto della scienza ne avremo ragione!

Pensate a quante persone oggi hanno
un'assistenza medica e quante hanno superato i cento anni di
età.

Questa nostra civiltà ha
drasticamente abbattuto il tasso di mortalità negli uomini!




A quel punto, Arthur che, nel
frattempo, aveva appena terminato di mangiare la sua porzione di
ceppe, guardò negli occhi il professore e dichiarò:

la cosa più brutta è la macchina
perché è innaturale.

Un mondo pieno di macchine
determina l’atrofizzazione del corpo, della mente e dei
sentimenti.

L’abitudine a spostarsi a bordo di
veicoli e a utilizzare mezzi meccanici riduce le capacità
motorie.

L’abitudine a utilizzare beni
prodotti in serie da un’industria riduce le capacità manuali.

L’abitudine a utilizzare
calcolatrici tascabili e calcolatori elettronici riduce le capacità
intellettive.

Il pensare che tutto sia merce, e
che dunque tutto abbia un prezzo, si contrappone al concetto di
amore poiché ciò che davvero si ama non ha mai un prezzo.

Quanto poi al fatto che la
mortalità è stata, come dice bene lei, “drasticamente abbattuta”,
sarei curioso di conoscere la sua opinione in merito al problema
ecologico dovuto alla sovrappopolazione nel mondo.




Organizzazione, organizzazione ci
vuole! - esclamò il professor Baumgartner.

La vita si fonda sui fatti, mica
sulle fantasticherie mentali!

La filosofia insegna ad analizzare
i problemi e poi ad agire di conseguenza.

Sono i fatti a dimostrare che oggi
la scienza è l'unico vero baluardo a salvaguardia dell'umanità!

Su una cosa ha però ragione: negli
ultimi cinquant'anni la popolazione mondiale è più che
raddoppiata.

Sa cosa significa questo?

Significa immettere continuamente
aria all'interno di un palloncino e aspettare che scoppi.

Personalmente sono convinto che ci
si debba dirigere speditamente verso una natalità controllata in
modo da accelerare la decrescita demografica.

Questo mondo non è fatto per più di
cinquecento milioni di persone.




Professore, lasci che le riempia il
bicchiere con questo vino eccezionale, suggerì Arthur.

Dia retta a me: bere sempre e solo
acqua minerale fa male!




Inizialmente scoppiai a ridere
in maniera fragorosa, ma, subito dopo, mi venne da pensare: se bevi
sempre e solo qualcosa di insipido, come fai poi a vivere “una vita
inebriante”?




La vita ci costringe a dover
affrontare una miriade di problemi e non sempre è facile trovare la
giusta soluzione, commentò il professor Baumgartner.




Avere problemi è la norma: tutto
sta nel come li si affronta, evidenziò Arthur.

Per arrivare alla soluzione di un
problema spinoso occorre prendere in esame la sua ipotesi
estrema.

Se il caso eccezionale viene
ritenuto lecito, allora il caso ordinario andrà considerato al suo
opposto.

E viceversa.




Non so se il nostro amico le ha già
riferito che io ho insegnato filosofia fino a un paio di anni fa,
spiegò il professor Baumgartner ad Arthur, per cui sono piuttosto
abituato ad affrontare argomenti profondi e complessi.
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